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PIERO FRIGGERI  -  Comunità Montana di Bossolasco  -  Etnografia e Storia 
 

Lequio Berria 
altitudine m. 715 

Superficie: km² 11,88 
Abitanti: 580 (nel 1961 abitanti 788) 
Municipio: v. Roma  -  tel. 0173/52.402 

 
Ristorante Bersaglieri: v. Riale, 4 - tel. 0173/52.572 
Ristorante Pizzeria Bar la Rù: v. Roma, 47 - tel. 0173/52.504 
 

Biblioteca Comunale: via Roma, 20  -  Sede del Comune 
Museo del Pastello:     via Roma, 20  -  Sede del Comune  -  www.comune.lequioberria.cn.it 

 
Prodotti locali: cereali, patate, frumento, mais, ortofrutticoli, castagne, funghi, fragole, uva, robiole. 
Allevamenti del bestiame: bovini; ovini (pecora della Langa). 

 

   Cenni storici: siccome il paese Lequio Berria (Leucum Albensium Pompeianorum), deriva dal celtico 
Leak, inteso come la pietra che stabilisce la distanza itinerante (nelle Gallie, Leak, i Romani la indicavano 
come la pietra miliare), si desume che detto Comune, abbia origini molto antiche. Ottone III (1), cita Lequio 
Berria, in un diploma del 1001, concedendo il feudo al marchesato di Susa, Olderico Manfredo. Nel 1091 fu 
dominio di Bonifacio del Vasto, il quale, in un testamento del 1125, divise i propri territori ai figli, per cui, 
nel 1142 (22 dicembre), nella divisione dei beni di Bonifacio, Lequio Berria passò al marchese di Clavesana, 
Ugone. Morto costui, senza figli, Lequio Berria va ai marchesi di Ceva. Il feudo fu diviso tra Asti e i del 
Carretto, nel 1231, subentrando poi il marchese di Saluzzo, nel 1286. Il territorio passa indi a Giovanni detto 
il Grande (fratello di Manfredo IV di Saluzzo), nel 1315. Giovanni, signore di Dogliani, lo concede poi al 
figlio Goffredo, che ne diventa capostipite dei signori Lequio. Estintosi il ramo, subentra Michele Antonio, 
signore della Manta. Il nipote Antonio, lo ebbe poi con titolo comitale (2). Nel 1601 (pace di Lione), Carlo 
Emanuele I, annette in Casa Savoia, vari territori, tra cui sei paesi della Comunità Alta Langa: Belvedere 
Langhe, Bonvicino, Cissone, Marsaglia (3), Mombarcaro e appunto Lequio Berria. 
   Notizie curiose: nel 1855, così scrive il Casalis, a proposito di un castello, la cui manutenzione era troppo 
onerosa: “Sotto gli anzidetti marchesi il castello di Lequio, come appare dal Libro verde astese, era tenuto da 
un Oggero di Cunico, e custodito da un presidio, che in occasione di guerra potea servire di freno ai nemici 
dei dintorni, ma in tempo di pace riusciva di grave dispendio agli abitanti, i quali per ciò assegnando a quel 
castellano un’annua pensione, ottennero nel 1175 la facoltà di atterrare il castello”. 
 
   (1) Ottone III (Paterno 980-Viterbo 1002), re di Germania, figlio di Ottone II, incoronato nel 983 (sotto la reggenza 
della madre Teofane e poi dalla nonna Adelaide), ha fatto salire sul trono papale il cugino Brunone, diventato poi 
Gregorio V.  
   (2) Comitale: che si riferisce a conte. 
   (3) Marsaglia si è staccata da Bossolasco. 
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Santuario Madonna della Neve. La chiesa conserva una pittura del 1400. Il quadro della Vergine, 
descrittoci dal Casalis, quale opera di scuola raffaellesca, purtroppo è stato rubato. La tela è stata 
ridipinta da G. Bernardini nel 1985. Le decorazioni interne sono state eseguite dall’ottimo Gallarato 
di Corneliano (che ho già descritto in altri paesi). Anticamente, la chiesa, è stata la parrocchiale di 
Lequio Berria. Si affaccia sulla Valle Berria. 

 

   
 

A sinistra: l’abside del Santuario. A destra: la Madonna della Neve. 
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Sopra: il Santuario Madonna della Neve. Sotto: da questa posizione si vede la vetta del Monviso. 
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Presento le stazioni della Via Crucis di Lequio Berria. Iniziano dal Santuario Madonna della Neve 
sino alla sommità della collina in cui vi era il castello dei signori del luogo. I piloni sono cappelline 
in cotto con delle formelle rettangolari in ghisa a bassorilievo. In basso: in dettaglio si può notare il 
bel lavoro che è stato eseguito. 
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I noccioleti ti accompagnano al Santuario. 
 

 
 

Una strana pietra che si trova nel giardino della signora che tiene le chiavi della cappella di San 
Michele. 
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La Biblioteca comunale è stata intitolata al Pressenda. 
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La sede degli uffici comunali. 
 

 
 

Una “ricca” scritta ti invita a fermarti. 
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Il bel portale della sacrestia di S. Lorenzo. Sotto: nella navata laterale sinistra, un dipinto di Luigi 

Carbone (che ha lavorato anche nella parrocchiale di Benevello). 
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Cappella di S. Rocco (prima della ristrutturazione) eretta forse nel sec. XI . Si conservano affreschi 
del sec. XIV -XV. 

 

 
 

Cappella di S. Rocco. In pietra arenaria, è scolpito l’anno 1593. Certamente è la data di una 
ristrutturazione dell’edificio sacro. 
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In sequenza, presento gli affreschi della cappella di S. Rocco. Secondo lo scrivente, dovrebbero 
essere del sec. XIV  o XV. La scena, nella descrizione ufficiale, è indicato Gesù condotto da Pilato 
(anche se vedo dei soldati medievali,  a onor del vero, debbo precisare che vi sono innumerevoli 
affreschi in cui Gesù lo vediamo in compagnia di soldati che non sono coevi della sua epoca). Sotto: 
altro particolare  dei soldati e una donna, con la mano, invita i soldati (con il copricapo medievale) 
a fermarsi. 
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Cappella di S. Rocco. Essendo ricoperta da intonaco, la scena dell’affresco è incomprensibile. 
Però, avendo visto altri dipinti, potrei tentare di dire che è un S. Cristoforo (ma non si vede il 
Bambin Gesù). 
 

 
 

In alto: scena completa dell’affresco (secondo la descrizione ufficiale). In basso: un dettaglio del 
soldato che dona a Gesù un libro, ma non ricordo che Gesù, andando da Pilato avesse un libro in 
mano (però in Santa Maria del Castello, a Manta, vi è raffigurata una scena simile: un uomo barbuto 
inginocchiato, offre un libro ad un santo). Lo scranno su cui è seduto un personaggio di alto rango, 
è identico al riquadro di Saliceto (così pure il suo cappello piatto, da sembrare bizantino). 
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Una casa inizio 1900. 
 

    
 
A sinistra: la parrocchiale S. Lorenzo. A destra: tela del pittore Sante Conti, eseguita nel 1892. 
Con le anime del purgatorio e la Madonna, sono rappresentati San Antonio abate e San Antonio 
da Padova. 
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Affreschi molto singolari, che si trovano nella volta della parrocchiale, entrando a destra. Sono 
descritti i miracoli di San Francesco: il miracolo dell’ostia, la resurrezione di un defunto. Nella 
pagina seguente:  la guarigione di una gamba amputata e infine S. Francesco che parla ai pesci. 
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Presento questi dipinti poiché sono di una semplice genuinità. Ma soprattutto perché mi ricorda 
(vagamente) la scuola della “bambocciata”, iniziata dall’olandese Pieter van Laer, il quale proprio a 
Roma propose tale pittura, per rappresentare scene umili e popolari. 
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Due belle esecuzioni di affresco, eseguite da Luigi Morgari, nel 1930, nella parrocchiale di S. 
Lorenzo. Luigi Morgari, nipote di Rodolfo Morgari, ha frequentato l’Accademia Albertina, 
diventando un ottimo affreschista. Nel 1900 espone al concorso Alinari la Madre divina (anche la 
figlia Emilia, sua allieva, nel 1911 è premiata a Torino). 
________________________________________________________________________________ 
 
 Agrituristica  “Cantoni”  
 Centro Studi Umani 
 di Carugati Rosanna 
 Loc. Martellotti 
Dove si trova: appartata, sulla strada fra Benevello e la frazione Tre Cunei. 
Attività specifica: coltivazioni biodinamiche (cereali, legumi, verdure). 
Si vendono questi prodotti: confettura extra, prodotti freschi dell’orto, farine. 
Ciò che offre  l’Agrituristica: ristorazione esclusivamente naturistico-macrobiotica (n. 10 coperti). 
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Una meridiana che si fa bella per i passanti, recita questa frase:  Tempus omnia dabit. Secondo 
l’amico Antonio Lombardo, bisogna interpretarla così: “Il tempo ti darà tutto...”, ossia,  per avere 
qualcosa nella vita, non devi pretenderla subito, perché è solo il tempo che saprà donarti i tuoi 
desideri (sempre che tu sappia meritarteli). Questo orologio solare lo troviamo quasi di fronte 
all’Ufficio delle Poste. Accanto alla meridiana, il pittore Costantino di Guarene, vi ha messo la 
firma dentro ad un cartiglio. Nel 1988 decorò molto bene la chiesa di San Michele Arcangelo a 
Mombarcaro. 
 

 
 

Dipinto della parrocchiale in cui vediamo S. Francesco e S. Luigi che pregano Maria . E’ uno dei 
pochi quadri di Langa dove la Madonna non tiene in braccio il Bambin Gesù. 
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Il palazzo municipale di Lequio Berria (foto a destra) presenta i pittori del pastello. Questa è la 
cartolina che il turista troverà nel Museo. In alto: Emelianov Vladimir : Sera sul canale e chiesa 
del Salvatore (San Pietroburgo). In basso: Magnanini Renzo: Le due età.  
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Museo del Pastello 
 

Lequio Berria possiede una collezione di dipinti a pastello che io ritengo si possa denominare  
Museo del Pastello, poiché in tutte la Langa non mi sembra vi siano delle sale che espongano 
perennemente opere d’arte con tale tecnica. Nel mio lungo giro per le Langhe devo assolutamente 
includere, in questa Banca-dati, alcune pagine di detto Museo. La scelta dei dipinti che ho inserito, 
sono soggettivi al mio gusto, ma devo ammettere che anche altri dipinti avrebbero dovuto entrare a 
far parte del mio elaborato (lo spazio, purtroppo, è tiranno). Chi vuol visitare il Museo del Pastello, 
anche nei giorni feriali, deve prima telefonare al Municipio di Lequio Berria, dove un gentile 
impiegato degli uffici comunali ne permetterà la visita. 
                  

 
 

Renato Cane: Ciabot in Langa. 
 

 
 

Evghenij Kruglov:  Inverno.
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Olga Kulakova: Mele. 
 

    
 
                Anna Novikova: Arlecchino.     Vittoria Negro:  Il brich del brichet.
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Vasili Kazachuk: Paesaggio invernale. 
 

 
 

Luigi Carbone: Mosaico d’inverno (olio su legno). 
 



 21 

 
 

Opere grafiche di Luigi Carbone. In alto: Cercatori di tartufi. In basso: Fantasie di masche. Luigi 
Carbone, già insegnante di disegno, si è dedicato per anni alla pittura. Ha esposto in mostre 
personali e collettive. Partecipa da molti anni alle mostre delle promotrici di Belle Arti di Torino e 
Asti. E’ stato citato da tutti i quotidiani italiani e dai settimanali del Piemonte.  
 

 
 
Luigi Carbone: collezioni private in Italia, Olanda, Belgio, Francia, Australia, Germania, Brasile, 
Uruguai, Turchia, Uganda, Irlanda, Russia e Stati Uniti d’America. Risiede stabilmente a Lequio 
Berria, via Langa n. 16 (località Lavai)  -  tel. 0173/52.480. Espone nello Studio d’arte La Langa, ad 
Alba, in via Coppa 3/C. 
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Girando per i paesi di Langa non bisogna mai tenere lo sguardo basso, bensì scrutare gli anfratti o i 
muri che stai per sorpassare: ti accorgerai che c’è sempre qualche maschera silenziosa che ti 
osserva... In basso: vetusto pozzo in cui si attingeva l’acqua. Non so se nella porticina che ora è 
chiusa, c’è ancora qualcuno che va a prelevare l’acqua, però è molto suggestivo a pensarlo, perché 
sino a qualche decennio fa chi aveva un pozzo, poteva considerarsi fortunato dal momento che non 
doveva fare dei chilometri con le bigonce sulle spalle per procurarsi l’acqua alle sorgenti. 
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La cappella di San Michele, del 1600. 
 

 
 

L’abside quadrata di San Michele. 
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L’interno di San Michele, del 1600. Ben tenuta nei minimi particolari. 
 

 
 

Affresco che si trova all’interno della chiesa. 
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Personaggi dell’Alta Langa. Sopra: diploma di Fedeltà all’Alta Langa conferito a Fiore Sibona di 
Lequio Berria. E’ questo un premio che viene consegnato alle persone che hanno dato il loro 
contributo al territorio langarolo. Sotto: opera lignea eseguita da Fiore Sibona. Il cavallo ed il 
carretto sono stati intagliati minuziosamente e con cura certosina. Il manufatto bisogna vederlo per 
apprezzarne l’effettivo lavoro. 
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Sopra: la firma  di Fiore Sibona (intagliata) posta davanti al carretto, eseguita nel 1978. Sotto: altro 
cavallo con relativo carretto in cui vi è appoggiata una botte. Sono meravigliato che dette opere non 
siano esposte perennemente in qualche salone comunale o in altri siti dove tutta la gente le possa 
ammirare. L’artista ha creato altri pregevoli oggetti che non ho documentato. Fiore Sibona è nato 
nel 1904 e morto nel 2002 a Lequio Berria. 
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Dall’alto,  la parrocchiale domina il borgo di Lequio. Si nota il campanile e l’abside della chiesa. 
 

 
 

Foto del campanile di San Rocco (ristrutturato). 
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Affresco che si trova nel Santuario Madonna della Neve (del 1400). Il dipinto continua tutto 
intorno, ma è sotto scialbo, per cui non si può sapere qual è la scena che il pittore ci ha voluto 
narrare. Qui si nota una mano di donna (una Madonna?) con un calice e alla nostra destra un bimbo 
(forse Gesù Bambino, ma non si vede il nimbo). L’entrata del Santuario è a tre navate, mentre 
l’abside rettangolare fa comprendere che è stata modificata (centinaia di chiese hanno cambiato, 
negli anni, le loro primarie origini). Sino alla fine del 1500 il tempio aveva funzioni di parrocchia, 
ma era denominato sotto il titolo di S. Giorgio. 

 

 
 

Dipinto del Santuario, rubato molti anni or sono. Anche Goffredo Casalis, nel 1833, lo cita nella 
sua enciclopedica ricerca dei paesi del Piemonte. 
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Tela della parrocchiale S. Lorenzo: il dipinto, ben eseguito, è un cantico al santo patrono della 
chiesa. 

______________________________________________________________________________________ 
 
Fiume: torrente Belbo.  
Geologia: terreni argillo-sabbiosi. 
Venti: molto deboli, il clima è più che ottimo. 
Flora: castagno, ciliegio selvatico, betulla, faggio, frassino, gaggia, ginestra, pioppo, pino, ontano nero, 
 roverella. 
Fauna: rondine, capinera, passero, pettirosso, scricciolo, merlo, airone, upupa, picchio, cuculo, tortora, 
 pernice rossa, quaglia, fagiano, gheppio o falchetto, poiana. Scoiattolo, ghiro, tasso, lepre, volpe, 
 daino, cinghiale. Rapaci notturni: gufo, civetta. 
Rettili: vipera, biscia, orbettino. 
 
CHIESE E CAPPELLE 
S. Lorenzo: è la parrocchiale di Lequio Berria, con la facciata in stile barocco. 
S. Rocco: è in centro del paese. La cappella è assai antica con affreschi del XIV -XV  secolo. 
Santuario Madonna della Neve: la chiesa conserva affreschi del secolo XV . Il quadro della Vergine, 
 rubato alcuni anni fa, era certamente di un pittore dall’animo sensibile, per la maestria dei colori. 
 Alcuni esperti erano concordi nel ritenere che fosse di scuola raffaellesca (anche il Casalis, nel 
 1840, riteneva di ottima scuola). E’ stato rifatto nel 1985, dal pittore G. Bernardini. 
S. Michele: la chiesa è stata costruita nel 1600. 
 
Lequio Berria dipende: Tribunale di Alba, Pretura di Alba, Carabinieri di Lequio Berria, Comunità 
 Montana di Bossolasco. Prefisso 0173 - CAP  12050.  
Denominazione: Lequiesi. 
Meridiane: due. 
 


